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La rubrica dell’art. 318 c.p. è riportata in maniera errata.  

Quella corretta è “Corruzione per l'esercizio della funzione”  
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Riportiamo di seguito il testo corretto degli articoli n. 7 e 9 della L. 14 dicembre 2000, n. 376 - Disciplina 

della tutela sanitaria delle attività sportive e della lotta contro il doping 
 
7. Farmaci contenenti sostanze dopanti (1) .  

1. I produttori, gli importatori e i distributori di farmaci appartenenti alle classi farmacologiche vietate dal CIO e di 

quelli ricompresi nelle classi di cui all'art. 2, comma 1, sono tenuti a trasmettere annualmente al Ministero della sanità i 

dati relativi alle quantità prodotte, importate, distribuite e vendute alle farmacie, agli ospedali o alle altre strutture 

autorizzate di ogni singola specialità farmaceutica. 

2. Le confezioni di farmaci di cui al comma 1 devono recare un apposito contrassegno il cui contenuto è stabilito dalla 

Commissione, sull'involucro e sul foglio illustrativo, unitamente ad esaurienti informazioni descritte nell'apposito 

paragrafo “Precauzioni per coloro che praticano attività sportiva”. 

3. Il Ministero della sanità controlla l'osservanza delle disposizioni di cui al comma 2 nelle confezioni dei farmaci 

all'atto della presentazione della domanda di registrazione nazionale, ovvero all'atto della richiesta di variazione o in 

sede di revisione quinquennale. 

4. Le preparazioni galeniche, officinali o magistrali che contengono princìpi attivi o eccipienti appartenenti alle classi 

farmacologiche vietate indicate dal CIO e a quelle di cui all'art. 2, comma 1, sono prescrivibili solo dietro presentazione 

di ricetta medica non ripetibile. Il farmacista è tenuto a conservare l'originale della ricetta per sei mesi. 

 
(1) Per l'attuazione del presente articolo vedi D.M. 24 settembre 2003, e successivamente il D.M. 19 maggio 2005. 

 
..omissis.. 

 

9. Disposizioni penali. 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre mesi a tre anni e con la multa da lire 5 

milioni a lire 100 milioni chiunque procura ad altri, somministra, assume o favorisce comunque l'utilizzo di farmaci o di 

sostanze biologicamente o farmacologicamente attive, ricompresi nelle classi previste all'art. 2, comma 1, che non siano 

giustificati da condizioni patologiche e siano idonei a modificare le condizioni psicofisiche o biologiche dell'organismo, 

al fine di alterare le prestazioni agonistiche degli atleti, ovvero siano diretti a modificare i risultati dei controlli sull'uso 

di tali farmaci o sostanze. 

2. La pena di cui al comma 1 si applica, salvo che il fatto costituisca più grave reato, a chi adotta o si sottopone alle 

pratiche mediche ricomprese nelle classi previste all'art. 2, comma 1, non giustificate da condizioni patologiche ed 

idonee a modificare le condizioni psicofisiche o biologiche dell'organismo, al fine di alterare le prestazioni agonistiche 

degli atleti ovvero dirette a modificare i risultati dei controlli sul ricorso a tali pratiche. 

3. La pena di cui ai commi 1 e 2 è aumentata: 

a) se dal fatto deriva un danno per la salute; 

b) se il fatto è commesso nei confronti di un minorenne; 

c) se il fatto è commesso da un componente o da un dipendente del CONI ovvero di una federazione sportiva nazionale, 

di una società, di un'associazione o di un ente riconosciuti dal CONI. 

4. Se il fatto è commesso da chi esercita una professione sanitaria, alla condanna consegue l'interdizione temporanea 

dall'esercizio della professione. 

5. Nel caso previsto dal comma 3, lettera c), alla condanna consegue l'interdizione permanente dagli uffici direttivi del 

CONI, delle federazioni sportive nazionali, società, associazioni ed enti di promozione riconosciuti dal CONI. 

6. Con la sentenza di condanna è sempre ordinata la confisca dei farmaci, delle sostanze farmaceutiche e delle altre cose 

servite o destinate a commettere il reato. 

7. Chiunque commercia i farmaci e le sostanze farmacologicamente o biologicamente attive ricompresi nelle classi di 

cui all'art. 2, comma 1, attraverso canali diversi dalle farmacie aperte al pubblico, dalle farmacie ospedaliere, dai 

dispensari aperti al pubblico e dalle altre strutture che detengono farmaci direttamente, destinati alla utilizzazione sul 

paziente, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da lire 10 milioni a lire 150 milioni. 


